
N
o

n
 di

 s
o

lo
 

P
an

e 
S

et
ti

m
an

al
e 

d
i 

p
re

gh
ie

ra
 p

er
 l

a 
fa

m
ig

li
a 

 

10
 n

ov
em

b
re

   
 2

01
9 

 -
 3

2^
 d

o
m

en
ic

a 
T

em
p

o 
O

rd
in

ar
io

 -
  

A
n

n
o 

C
 -

 A
n

n
o 

X
X

I 
- 

N
° 

91
7 

L'uomo di oggi è riluttante ad 

accogliere la morte, figuriamoci 

la risurrezione! Poiché non è 

possibile eliminarle, le nasconde: 

nella cultura contemporanea non 

se ne sente mai parlare; la morte 

viene negata o combattuta con 

ogni mezzo. La vita terrena deve 

essere l'unica prospettiva, quella 

definitiva. 

Per il cristiano non è così: an-

che se può portarci smarrimento 

e dolore, la morte è una sorella, 

la porta da superare per giungere 

alla risurrezione e alla vita senza 

tempo. Ogni calcolo ed ogni pre-

visione vengono superati. 

Il cristiano quindi vive la provvi-

sorietà della vita in questo mondo 

con il cuore teso a ciò che è defi­

nitivo: un Amore che non ha confi-

ni né tempo, perché già adesso of-

fre i segni della sua presenza in tut-

ti. 

Un amore che non ha confini 

Nell'ora in cui il sole  chiude gli occhi di 

fuoco, nell'ora in cui  la luna rischiara la 

buia foresta, nell'ora in cui le stelle canta-

no la tua grandezza, noi ti ringraziamo, 

Padre, per questa giornata che non torne-

rà più.  Venga la tua aurora, nelle pieghe 

segrete dei nostri cuori! Nell'ora in cui 

l'uomo si china sul lavoro compiuto, nell'o-

ra in cui matura il pane nei nostri granai, 

nell'ora in cui invecchia  il vino delle no-

stre dispense, ti ringraziamo, Padre,  per 

la tua presenza, che santifica  le umili 

cose quotidiane. Venga il tuo mattino, 

nel futuro dell'universo! 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Novembre  
Primo Venerdì 01/11 

Intenzioni mese di Novembre             

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché nel vicino Oriente, in cui diverse compo-

nenti religiose  condividono il medesimo spazio di 

vita, nasca uno spirito di dialogo, di incontro e di 

riconciliazione.    

e dai Vescovi 

Perché la memoria dei defunti ci apra alla vita 

buona del Vangelo, rendendoci operosi sulla terra  

nel pellegrinaggio verso il cielo.        

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

Offerta quotidiana 
 

I figli del cielo e della risurrezione 
I “figli del cielo e della risurrezione” non sono pochi privilegiati, ma 
sono tutti gli uomini e tutte le donne perché la salvezza portata da 
Gesù è per ognuno di noi. E la vita dei risorti sarà simile a quella 
degli angeli, tutta dedicata alla sua lode, in un’eternità piena di gioia 
e di pace. La risurrezione non è solo il fatto di risorgere dopo la 
morte, ma è un nuovo genere di vita che già sperimentiamo 
nell’oggi; è la vittoria sul nulla che già possiamo pregustare.  La ri-
surrezione è il fondamento della fede  e della speranza cristiana!  Se 
non ci fosse il riferimento al paradiso e alla vita eterna, il Cristiane-
simo si ridurrebbe a un’etica, a una filosofia di vita. Credere alla ri-
surrezione è essenziale, affinchè ogni nostro atto di amore cristiano 
non sia effimero e fine a se stesso, ma diventi un seme destinato a 
sbocciare nel giardino di Dio, e produrre frutti di vita eterna. 
                                                                             Papa Francesco  
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10 Domenica  
Novembre    

XXXII Tempo Ordinario  

Il coraggio è come l’amore, è fratello della 
speranza.  

TO 

“Chi è fedele nel poco è 
fedele nel molto…”            

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Siamo pronti a morire piuttosto che tra-
sgredire le leggi dei padri….. ”   

                        (2Mac 7,1-2.9-14) 

Ma in fondo che male c’è a 
mangiare un po’ di carne di ma-
iale se questo serve a salvare la 
vita? Eppure questi sette fratelli 
si sono fatti uccidere  pur di 
non trasgredire questo precetto 
della legge. Perché? Qui c’era in 
gioco ben più del cibo: qui c’era 
in gioco il riconoscimento del 
vero signore della propria vita. 
La scelta non era tra il mangiare 
o il non mangiare carne suina, 
ma tra l’obbedienza al re o quel-
la a Dio. Gesù in una delle sue 
parabole dirà che chi è fedele  
nel poco è fedele anche nel 
molto. Questo episodio dei set-
te fratelli va letto in questa chia-
ve. La fine di un amore, di un 
rapporto di fiducia, inizia sem-
pre con questa semplice obie-
zione: “Ma in fondo che impor-
tanza ha?” e tutto diventa relati-
vo, tutto è frutto del capriccio 
di un momento. Dobbiamo sta-
re sempre attenti perché questa 
tentazione fa parte  della vita di 
fede. Quella carne suina oggi ha 
tanti nomi, e ognuno di noi ne 
conosce la subdola pericolosità.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Probo di Ravenna, vesco-

vo - sant'Andrea Avellino. 

Vangelo Lc 20,27-38: “ Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché 
tutti vivono per lui”.  

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali di-
cono che non c'è risurrezione – e gli posero questa domanda: 
«Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno 
che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia 
una discendenza al proprio fratello”. C'erano dunque sette fratelli: il 
primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il 
secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare 
figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurre-
zione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in mo-
glie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e 
prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futu-
ra e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 
infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, 
poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i mor-
ti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, 
quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono 
per lui». 

Il Santo del Giorno: San Leone I 

Non esiste un papato senza Vangelo: per ogni Papa l'ancoraggio 

alla Verità della Parola di Dio e del Risorto è fondamentale. Così 

fu fin dai primi decenni dell'era cristiana e così continua ad essere 

oggi. San Leone I, o Leone Magno, visse fino in fondo questo 

legame con i fondamenti teologici della fede e della vita della 

Chiesa: da un lato, infatti, lottò per l'ortodossia affermando la 

corretta formula sulle due nature di Cristo nel Concilio di Calce-

donia del 451, mentre dall'altro difese la centralità del primato 

petrino come segno universale dell'unità dei cristiani e del genere 

umano in un contesto segnato da un impero in crisi. Era di origi-

ne toscana e fu scelto come Pontefice nel 440, dopo aver guidato 

una missione di pace nelle Gallie. Affrontò l'invasione degli Un-

ni, fermando Attila sul Mincio, e quella dei Vandali a Roma nel 

455. Morì nel 461. 



Ponendoci davanti agli occhi 

Gesù crocifisso dobbiamo 

prendere coscienza del mistero 

della malvagità umana, che ap-

pendendo alla Croce quel Gesù, 

ha raggiunto, per così dire, il su-

o vertice.  

Non abbiamo esitato a condan-

nare alla morte il più giusto de-

gli uomini. E’ la storia di sem-

pre, è la nostra storia. Quel Ge-

sù che abbiamo crocifisso è 

morto per noi, alla nostra catti-

veria ha contrapposto il suo a-

more, al nostro rifiuto la sua so-

lidarietà, e da questo confronto 

è uscito vincitore. Dio lo ha fat-

to Signore e Messia.  

La risurrezione non è soltanto 

una vittoria sulla morte, ma la 

vittoria sulla malvagità. Non è 

pensabile una notizia più lieta di 

questa. La malvagità esiste ed è 

grande, tentare di negarla sareb-

be menzogna: ma è possibile 

vincerla, e Dio l’ha già vinta.  

(B. Maggioni, Un tesoro in vasi di coccio, 

pp.140-141)  

Il Vangelo ci parla della vita 
oltre la morte in sintonia con 
la fine dell’anno liturgico or-
mai vicina. I Sadducei, un 
gruppo religioso assai facol-
toso e attivo ai tempi di Ge-
sù, negano che vi sia la risur-
rezione. Essi potrebbero es-
sere definiti una specie di atei 
pratici, dei materialisti rivesti-
ti di un sentimento religioso 
tradizionalista e conservatore.  
Il Dio di Abramo di Isacco e 
di Giacobbe è il Dio dei vivi 
e non dei morti. La garanzia 
che la vita dell’uomo avrà il 
suo compimento in Dio, che 
la morte non è altro che un 
grande parto verso l’eternità 
l’abbiamo nella risurrezione 
di Gesù. Egli ha sconfitto la 
morte, ci libera dai legacci del 
finito per aprirci le porte 
dell’infinito. “Signore Gesù, 
Tu sei la vita che non finisce. 

Tu sei il nostro tutto nella 
patria vera, senza tempo, che 
Tu ci hai preparato. Sei la 
lampada che illumina di luce 
soffusa questo nostro andare. 
Tu sei il sole di giustizia, il 
giorno che mai volge al tra-
monto”. (Quod vult Deus, Ve-
scovo di Cartagine del V secolo). 
Io non ho dubbi: sono fatto 
ad immagine di Dio e la mia 
vita è stata pensata per un 
giorno senza tramonto, per 
una patria dove il sole di Dio 
sempre mi illuminerà. Perché 
la morte? Perché questo mio 
corpo deve ritornare polvere, 
deve dissolversi per poi risor-
gere?  Io non temo la morte, 
anzi. Essa mi ricorda che tut-
to è dono, mi mantiene umi-
le, mi da la giusta misura per 
valutare me stesso e le cose 
che mi circondano.  Ma la 
morte ha anche un altro si-

gnificato: è passaggio, porta, 
preludio di una nuova vita.  
“Il seme deve entrare nella 
terra e morirvi, perdere cioè 
la sua forma, affinché possa 
nascere la nuova pianta. Ed 
ecco il passaggio: lo stesso 
accade nell'uomo. Anche 
nell'uomo la corporeità è pre-
sente in due forme: quella 
terrena e quella celeste, di cui 
la prima è il seme della secon-
da. Anch'esse sono separate 
dalla morte. Il corpo dovrà 
essere deposto nella terra e 
decomporsi; solo allora di-
venterà il corpo nuovo, cele-
ste” (Romano Guardini). 
Non temo la morte di questo 
corpo: esso è destinato ad 
un’eterna giovinezza. Temo il 
peccato, morte dell’anima. E 
allora spero e vivo in 
un’unica certezza: la miseri-
cordia di Dio.  
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Contemplo: E’ morto per noi 

Non temo la morte  meditazione di Don Luciano Vitton Mea  

Signore, mettici al ser-
vizio dei nostri fratelli 
che vivono e muoiono 
nella povertà e nella 
fame di tutto il mon-
do. Affidali a noi oggi; 
da' loro il pane quoti-
diano insieme al no-
stro amore pieno di 
comprensione, di pa-
ce, di gioia. Conosce il 
Signore la vita dei 
buoni, la loro eredità 
durerà per sempre. Il 
Signore fa sicuri i pas-
si dell'uomo e segue 
con amore il suo cam-
mino.  
(Madre Teresa di Calcutta) 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Menna del Sannio -  san 

Bartolomeo il Giovane, abate.  

11 Lunedì 

Novembre  
XXXII Tempo Ordinario  

Un nemico tiene più posto nella nostra testa  che 
non un amico nel nostro cuore.  

TO 

I Santi del Giorno: san Martino  

Vangelo Lc 17,1-6: “ Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in 

noi la fede!”.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che 

vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. 

È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da 

mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno 

di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello 

commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdo-

nagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di 

te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli 

perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi 

la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granel-

lo di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a 

piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 

 

Vivere sapienti nello spi-
rito della Bibbia                 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Amate la giustizia, voi giudici della ter-
ra, pensate al Signore con bontà d’animo e 
cercatelo con cuore semplice.”  (Sap 1,1-7) 

Come si acquisisce la sapienza 
di Dio? Essa soltanto in parte 
si può imparare attraverso lo 
studio e la lettura. Piuttosto 
essa, esige impegno, soprattut-
to in una pratica continua delle 
virtù. Infatti,  la sapienza di 
Dio, come tutte le cose che 
vengono dallo Spirito, è qual-
cosa di molto pratico, che si 
manifesta anzitutto nel com-
portamento.  Il peccato, 
l’inganno e la giustizia non ci 
permettono di vivere in manie-
ra autenticamente sapiente se-
condo Dio, anche se poi cono-
sciamo a memoria la Bibbia o 
il Catechismo. Dunque, il cam-
po in cui si impara la sapienza 
che viene dall’alto è quello del 
nostro comportamento, delle 
nostre scelte quotidiane e delle 
relazioni che abbiamo con gli 
altri. Se facciamo della nostra 
vita quotidiana un continuo 
esercizio  di giustizia e di amo-
re, siamo sapienti secondo lo 
spirito della Bibbia; saremo 
veri amici di Dio.   

Parola di Dio  
in briciole 
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Il Vangelo è come il mantello di san Martino: offre 

riparo, dona dignità ed è destinato a essere condiviso, 

ad accogliere gli ultimi. È questa l'immagine più cara 

alla tradizione del santo vescovo di Tours vissuto nel 

IV secolo. Nato nel 316 o 317 in Pannonia (oggi Un-

gheria) era figlio di un militare romano e venne cre-

sciuto nella fede cristiana ma non fu battezzato. A 

quest'epoca risalirebbe l'episodio più "famoso": in-

contrato un mendicante sulla via, divise il suo mantel-

lo con la spada e glielo donò per difendersi dal fred-

do. Prestò servizio in Gallia e fu qui che ricevette il 

Battesimo dopo aver abbandonato la vita da soldato. 

Nel 356 raggiunse a Poitiers il vescovo Ilario, che lo 

ordinò prete. Nel 371 divenne vescovo di Tours, im-

pegnandosi nell'evangelizzazione delle campagne. 

Morì a Candes nel 397. 
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La missione di Gesù comprende 

la missione degli uomini impove-

riti, prigionieri e oppressi. Co-

munque si interpreti è innegabile 

che il programma di Gesù è par-

ticolarmente rivolto a quelle cate-

gorie di persone.  

Non manca chi prova disagio di 

fronte a questa predilezione  di 

Gesù per gli ultimi. Dio non fa 

differenze, si sente a volte dire: 

Dio non emargina nessuno. Ap-

punto: proprio perché non emar-

gina nessuno, Dio predilige gli 

ultimi, quelli già emarginati dagli 

uomini.  

Ci sono predilezioni che divido-

no e predilezioni che, al contra-

rio, uniscono. La predilezione 

per gli ultimi non crea emargina-

zioni, ma si sforza di abolirle. In 

ogni caso, questa predilezione è il 

segno dello Spirito e fa parte 

dell’originalità della missione cri-

stiana.  

(B. Maggioni, Un tesoro in vasi di cossio, 

p.139)  

La fede: una montagna do-
ve il cielo diventa un 
tutt’uno con la neve acce-
cante, la stessa che da vita a 
ruscelli, fiumi, prati, campi, 
orti…  La fede, un piccolo 
granello che tutto può. Sra-
dica l’egoismo dai cuori, 
trasforma l’odio in amore, il 
rancore in perdono. “Se 
aveste fede quanto un gra-
nellino di senapa, potreste 
dire a questo gelso: Sii sra-
dicato e trapiantato nel ma-
re, ed esso vi ascolterebbe”. 
Così l’oceano del mio cuo-
re, quest’abisso dove i sen-
timenti più belli perdono il 
profumo dell’innocenza, 
diventa uno piccolo spazio 
dove Dio prende casa, di-
venta mio ospite. “Felice 
quell’uomo che fa abitare 
nel suo cuore quel Dio che 

è amore. Felice il cuore, pur 
umile ed angusto, che den-
tro di sé pone spiritualmen-
te, come in una dimora 
tranquilla, colui che il cielo 
e la terra non possono con-
tenere … (MARTYRIOS
[SAHDONA], Sull'amore 
perfetto per Dio e per gli altri, 
Magnano 1993, llss.,passim). 
Questo è il miracolo più 
bello, il gelso che un granel-
lo di fede può sradicare. La 
semplicità evangelica consi-
ste proprio nel saper scor-
gere dentro di me e attorno 
a me le grandi opere che 
Dio compie, avvertire la 
sua presenza lungo lo scor-
rere del tempo, tra i dirupi 
della quotidianità. La fede è 
lampada ai miei passi. Mi 
permette di vedere, scorge-
re, guardare il volto di un 

Dio che non si è ancora 
stancato di me. “Tu, per 
essere con me, per ascoltar-
mi, udirmi e rispondermi, 
non aspetti che io diventi 
qualcosa di grande. Sono 
state la mia bassezza e la 
mia umanità che ti hanno 
spinto a rendermi uguale a 
te, facendoti scendere fino 
al mio livello e vivere in me 
per la tua sollecitudine mi-
sericordiosa”. (TH. MER-
TON, Pensieri nella solitudine, 
Milano 1999, 119s.) Così 
quest’amore che scende, 
che si abbassa fino a me, 
scalda la coltre nevosa che 
copre il mio cuore, la stessa 
che dà vita a ruscelli, fiumi, 
prati, campi, orti... 
                      don Luciano  

Contemplo:  

 La missione di Gesù 

 La fede: una montagna   meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Ti ringraziamo Signo-
re, perché la preghiera 
del Padre Nostro trac-
cia per noi la via e ci 
accompagna in verità 
e semplicità di vita, a 
intuire e intravedere il 
tuo amatissimo volto. 
Nella gioia e nel dolo-
re, questo dialogo 
d’amore ci sostiene e 
ci accompagna, ci ri-
corda chi siamo e so-
prattutto chi sei tu, 
nostro Padre, nostra 
forza, nostro pane 
quotidiano, nostra 
consolazione!  

Preghiamo la 
Parola 
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12 Martedì 

 Novembre   
XXXII Tempo Ordinario  

Chi sta bene con la povertà è ricco. (Seneca)  

TO 

Il Santo del giorno: san Giosafat Kuncewycz 

Vangelo Lc 17,7-10: “ Siamo 
servi inutili. Abbiamo fatto 
quanto dovevamo fare”.  

In quel tempo, Gesù disse: 
«Chi di voi, se ha un servo 
ad arare o a pascolare il 
gregge, gli dirà, quando rien-
tra dal campo: “Vieni subito 
e mettiti a tavola”? Non gli 
dirà piuttosto: “Prepara da 
mangiare, strìngiti le vesti ai 

fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo 
mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel 
servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è 
stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto 
quanto dovevamo fare”». 

 

Vivere nella giustizia  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“D io  h a c r e a t o  l ’ uo mo  p er 
l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine 
della propria natura.. ”                          

                                 (Sap 2,23-3.9) 

A cosa serve oggi essere one-
sti, rispettosi degli altri e umili? 
Non sarebbe meglio invece, 
comportarsi esattamente 
all’opposto? Di solito chi si 
comporta esattamente in que-
sta maniera è visto come un 
fallito, un idealista, uno che 
non ha i piedi per terra  e non 
sa come vanno le cose nella 
realtà. Invece il testo biblico ci 
dice qualcosa di molto impor-
tante: coloro che vivono nella 
giustizia e nella santità, anche 
se agli occhi del mondo ven-
gono considerati come degli 
sconfitti, in realtà hanno tra le 
mani il destino della storia. Es-
si, con la forza dell’umiltà e 
dell’amore sono capaci di cam-
biare le sorti del mondo, anche 
se apparentemente agli occhi 
di tutti sono considerati dei 
falliti. Essi si fidano di Dio e 
delle sue promesse, per cui 
comprendono la verità delle 
cose e il senso profondo  di 
quanto avviene attorno a loro. 
Queste parole invitano ciascu-
no di noi a vivere in questa 
giustizia  che ci rende preziosi 
agli occhi di Dio.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Con il suo sangue versato san Giosafat Kuncewycz è di-

ventato un vero e proprio ponte tra Oriente e Occidente, 

tra comunità "diverse" eppure unite dall'unica fede in 

Gesù Cristo. E proprio in nome della comunione tra fra-

telli questo testimone s'impegnò tutta la vita, spesa per la 

Chiesa uniate rutena. Quella identità "mista" (riti orienta-

li, come gli ortodossi, ma piena comunione con Roma e 

quindi con i cattolici) fu per Kuncewycz una radice pre-

ziosa cui attingere. Era nato nel 1580 ed era figlio di orto-

dossi; nel 1604 entrò tra i monaci basiliani. Fu ordinato 

sacerdote nel 1609 e nel 1617 divenne arcivescovo di Po-

lack. Il suo sforzo di dialogo tra le due anime (quella cat-

tolica e quella ortodossa) della sua terra e della sua comu-

nità trovò l'avversione degli ortodossi tradizionalisti che 

lo aggredirono e lo uccisero nel 1623. 

Santi del giorno: San Nilo il Sinaita, confessore - 

beato Giovanni Cini da Pisa, eremita.  
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Credo che il gesto personale e 

comunitario dell’adorazione eu-

caristica  vada recuperato in tut-

to il suo senso, in tutto il suo 

spessore: è rimettere al centro 

del nostro cuore, della nostra 

libertà, della nostra comunità, 

l’eucaristica, questa “energia nu-

cleare”, capace di rivelarci il vol-

to e il cuore  del nostro Dio e 

capace di darci la forza e la ca-

pacità di amare, di trasformarci, 

di servire, di perdonare con lo 

stile di Gesù.  

Siamo di fronte a un miracolo 

inventato dalla sua fantasia: in 

un pezzo di pane misteriosa-

mente nascosto ma realmente 

presente, c’è Gesù Cristo vivo, 

qui, oggi, per noi. Lui è lì, in 

quel pezzo di pane e mi aspetta, 

mi cerca, mi illumina, mi guarda 

con occhi d’amore, di stupore, 

di perdono, di tenerezza, di gio-

ia. 

E cerca il mio sguardo.  
                 (M. Bellora, Il Signore, p.124)  

“Così anche voi, quando avrete 

fatto tutto quello che vi è stato 

ordinato, dite: Siamo servi inu-

tili. Abbiamo fatto quanto do-

vevamo fare”.  

Il rapporto con Dio deve 

essere basato sulla pura 

gratuità, non ci devono 

essere aspettative umane, 

secondi fini, pretese di 

successo. Questo atteggia-

mento dovrebbe essere 

tipico del cristiano perché 

è lo stesso atteggiamento 

che Dio ha verso l’uomo. 

Dio non ha pretese nei 

nostri confronti, prende 

l’iniziativa, si abbassa e si 

cinge il grembiule. Spesso 

il suo amore nei nostri 

confronti non viene rico-

nosciuto e la sua sollecitu-

dine è come uno scroscio 

di acqua sulla roccia, sci-

vola via, sembra inutile. 

Gesù stesso è venuto per 

servire, non per essere ser-

vito. In un altro brano del 

vangelo di Giovanni il Si-

gnore ci dice: “Non vi 

chiamo più servi ma ami-

ci”. Ma è proprio questa 

amicizia  a  renderci 

“semplicemente servi”.  

Mons. F. Lambiasi giusta-

mente osserva:”Beati noi 

se alla sera della vita la no-

stra gioia più grande sarà 

quella di potergli dire: 

"Signore, mi hai chiamato 

a lavorare nella tua vigna. 

Non ho mirato ad alcun 

utile mio personale; non 

ho spasimato per nessuna 

onorificenza, non ho sgo-

mitato per nessuno posto 

chiave in nessuna stanza 

dei bottoni, non ho briga-

to per nessuno scatto di 

carriera. La ricompensa 

più ambita è stato il tuo 

amore infinito, che ha su-

perato ogni mia attesa”. 

                      Don Luciano  

 

 

Contemplo:  

   Senza pretese  meditazione di don Luciano Vitton Mea  

Signore, questa esi-
stenza io l'accetto e 
l'accetto in speranza. 
Una speranza che tutto 
comprende e sopporta, 
una speranza che non 
so mai se la posseggo 
davvero. Una speranza 
che nasce al mio pro-
fondo. Questa speran-
za assoluta io me la 
riconosco e voglio a-
verla: di essa devo ri-
spondere come del 
compito più grande 
de l l a  m ia  v i t a . 
Io so, Signore, che es-
sa non è un'utopia, ma 
viene da te, nasce da te 
e abbraccia tutto 
e tutto comprende.  
                (Karl Rahner) 

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

Al centro del nostro cuore 
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13 Mercoledì 

Novembre  
XXXII Tempo Ordinario  

Alzandoti al mattino, ricordati quanto è prezioso il 
privilegio di vivere, di respirare, di essere felice.  

TO 

Il Santo del Giorno: sant'Omobono 

Vangelo Lc 17,11-19:  
«Àlzati e va'; la tua 
fede ti ha salvato!». 

Lungo il cammino ver-
so Gerusalemme, Gesù 
attraversava la Samaria 
e la Galilea. Entrando 
in un villaggio, gli ven-
nero incontro dieci leb-
brosi, che si fermarono 

a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di 
noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai 
sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, 
vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si 
prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Sa-
maritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E 
gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse 
indietro a rendere gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E 
gli disse: «Àlzati e va'; la tua fede ti ha salvato!». 

Essere grandi agli occhi 

di Dio                      
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...gli ultimi meritano misericordia, ma i 
potenti saranno vagliati con rigore.”    

                                    ( Sap 6,1-11) 

Solitamente siamo portati a invi-
diare coloro che rivestono ruoli 
particolarmente in vista nella so-
c i e t à ,  ne l l a  p o l i t i c a  e 
nell’economia. Davanti agli occhi 
del mondo sono considerati for-
tunati e vengono presi come mo-
delli di comportamento: quanti di 
noi non hanno mai desiderato di 
comandare  per stare sopra gli 
altri e far sentire la propria auto-
rità su di essi? Invece, la Scrittura 
ci dice che bisogna avere grande 
timore quando si ha un incarico 
pubblico che comporta potere e 
visibilità. In questi casi, infatti, il 
giudizio di Dio si manifesterà in 
maniera più rigorosa. Perché il 
Signore ha, nei confronti di que-
sti uomini, un tale atteggiamento? 
La risposta è semplice: tutto il 
prestigio e il potere di questo 
mondo non vale la sapienza che 
deriva dal custodire le sue parole. 
Per questo non è importante 
quanto si è famosi o quanto la 
gente parli di noi. Se facciamo 
tesoro della parola che salva e 
che il Signore ci dà con abbon-
danza, allora anche noi saremo 
grandi agli occhi di Dio.  

Parola di Dio  
in briciole 

Un mercante che fece del commercio uno strumento 
della carità cristiana a favore dei più poveri: sant'O-
mobono di Cremona ancora oggi ci offre una testi-
monianza provocatoria e di grande impatto. Nato nel-
la seconda metà del XII secolo, Omobono Tucenghi 
era un mercante laniero che visse la sua testimonianza 
cristiana assieme alla moglie. Considerava i poveri be-
neficiari dei suoi introiti, e per la generosità si era gua-
dagnato un'autorevolezza senza pari in città. Una po-
sizione che egli usò per portare pace in un momento 
di forti divisioni sociali e politiche. Per questo la sua 
morte improvvisa nella chiesa di Sant'Egidio (oggi 
intitolata proprio a Omobono) nell'autunno del 1197 
mentre si recitava il Gloria a Messa, colpì profonda-
mente l'intera popolazione di Cremona. La sua fama 
di santità superò ben presto i confini della città natale. 

Santi del giorno: San Fiorenzo di Città di Castello -  

beato Veremondo Arborio, vescovo.   



Il Dio della Bibbia, il Dio di Ge-

sù Cristo è il Signore della dan-

za, il Signore della gioia: vuole la 

nostra gioia, fa di tutto perché la 

nostra vita sia un banchetto di 

nozze, ci fissa negli occhi con 

uno sguardo d’amore e ci invita 

alla festa. 

Forse siamo noi che non abbia-

mo il coraggio di addentrarci 

nell’avventura evangelica e ce ne 

andiamo via tristi ….Ma lui insi-

ste: “Questo vi ho detto perché 

la mia gioia sia in voi e la vostra 

gioia sia piena”. (Gv 15,11) 

Chi sa danzare, chi sa fare della 

sua vita una danza, chi lotta per-

ché la vita di tutti sia una danza 

compie miracoli….. 

             (M. Bellora, Il Signore, pp. 22-24)  

Gesù maestro abbia pietà di 
noi!” Questo è il grido che 
si alza dalle polverose strade 
della Samaria e della Galilea. 
E’ il grido di aiuto che esce 
dalle labbra dei poveri, dei 
miseri, degli esclusi; nel 
Vangelo di oggi sono dieci 
lebbrosi, che da lontano, 
alzano la loro supplica 
verso il Signore che è 
venuto per sanare ogni 
sorta di infermità. La 
lebbra:  una mala ttia 
ripugnante, un morbo che 
mangia lentamente la carne; 
una condanna alla più 
disumana solitudine, a 
vivere per sempre ai 
margini, lontani da tutto e 
da tutti.  Gesù li guarisce,  
dona loro una nuova vita, li 

reintegra nel tessuto sociale. 
A questo punto un fatto 
sconvolgente: uno solo dei 
dieci ringrazia il Signore, lo 
riconosce come il salvatore, 
come colui che sana non 
solo la lebbra che ricopre la 
carne ma anche quella che 
indurisce il cuore. E costui 
è un samaritano. Uno 
straniero, un infedele, 
u n “ext ra co mu n i ta r i o ” 
incatenato dal pregiudizio 
raz z i a l e ,  ma  l i b ero 
interiormente, va oltre il 
velo che gli ricopriva il 
corpo e si lascia toccare nel 
profondo della propria 
esistenza, del proprio cuore. 
Questo episodio interpella il 
nostro essere cristiani: un 
avvertimento, forse, di non 

dare per scontata la 
conoscenza che abbiamo di 
Dio, noi che nella chiesa ci 
sentiamo di casa. Ancora 
una volta i lontani, coloro 
che sembrano essere senza  
Dio, fuori dai nostri 
stereotipi di bravi e buoni 
“credenti”, ci danno lezione 
di una fede apparentemente 
insperata, impalpabile, 
nascosta ma, in  realtà, viva 
e forte. Chiediamo al 
Signore di essere guariti dai 
nostri pregiudizi per sentirci 
dire: “Va, la tua fede ti ha 
salvato”. 
                     Don Luciano 
 

Contemplo:  

Signore della gioia 

 Sulle strade polverose della Samaria  Meditazione di don Luciano   

Signore e Sovrano della 
mia vita,  non darmi 
uno spirito di pigrizia, 
di scoraggiamento, di 
dominio e di vana lo-
quacità! Concedi invece 
al tuo servo uno spirito 
di castità, di umiltà, di 
pazienza e di carità. 
Sì, Signore e Sovrano, 
dammi di vedere le mie 
colpe e di non giudica-
re  mio fr ate l lo ; 
poiché tu sei benedetto 
nei secoli dei secoli. 
Amen. 

(Attribuita a sant'Efrem il 
Siro) 

Preghiamo la 
Parola 

Non di solo pane                                                Tempo  Ordinario   - Numero  917                                        pagina 10 



Non di solo pane                                                Tempo  Ordinario    - Numero  917                                             pagina 11 

14 Giovedì 

Novembre  
XXXII Tempo Ordinario  

TO 

Il Santo del Giorno: san Serapio  

Vangelo Lc 17,20-25: “ 
Perché, ecco, il regno di 
Dio è in mezzo a voi!”. 

In quel tempo, i farisei 

domandarono a Gesù: 

«Quando verrà il regno 

di Dio?». Egli rispose 

loro: «Il regno di Dio 

non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: 

“Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno 

di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: 

«Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno so-

lo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete. Vi 

diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, 

non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da 

un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel 

suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e 

venga rifiutato da questa generazione». 

La sapienza che viene  da  

Dio                       

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Nella sapienza c’è uno spirito intelli-
gente, santo, senza macchia...”  

                               (Sap 7,22-8.1) 

I santi e i giusti di cui la Bibbia 
fa menzione, a cui si aggiungo-
no quelli che la Chiesa venera 
da più di venti secoli, furono 
uomini e donne sapienti. Essi, 
cioè, compresero che la sa-
pienza di Dio non è qualcosa 
che si impara sui libri o che si 
acquisisce attraverso titoli di 
studio: la sapienza di cui parla 
la Scrittura è quella che viene 
direttamente da Dio e che si 
manifesta in una vita fatta di 
giustizia, di santità, di amore, 
di rettitudine. Questi uomini 
hanno vissuto con la sapienza, 
l’hanno cercata come tesoro e 
l’hanno custodita come bene 
prezioso. Per noi, credenti in 
Cristo, la sapienza si manifesta 
in particolare attraverso la cro-
ce. Questa sapienza in realtà, 
manifesta in pienezza la gran-
de bontà di Dio che ha detto, 
attraverso la croce, tutto 
l’amore infinito che ha per cia-
scuno di noi. Guardare alla 
croce e ricordare sempre que-
sta grande verità ci rende sa-
pienti e retti secondo Dio.  

Parola di Dio  
in briciole 

In Cristo ci è mostrata l'icona di un Dio che "prende il po-

sto" degli uomini e vive in prima persona le sofferenze 

dell'umanità è il grande motore che ha animato numerosi 

santi. Per san Serapio quell'icona fu la vera ragione di vita, 

fino alle estreme conseguenze. Era inglese, di origine no-

bile e aveva partecipato alla terza e alla quinta crociata. 

Aveva poi vissuto tra l'Austria e la Castiglia, dedicandosi 

alle opere di carità e mettendosi al servizio delle corti di 

quei Paesi. Incontrò poi Pietro Nolasco, fondatore dell'Or-

dine dei Mercedari, che riscattavano i prigionieri cristiani 

fatti schiavi dai Mori. Serapio, divenuto cavaliere laico 

dell'Ordine nel 1222, fu scelto come maestro dei novizi, 

dedicandosi anche alle "redenzioni". E proprio per riscatta-

re alcuni schiavi ad Algeri offrì se stesso in pegno: un sa-

crificio che gli costò la vita. 

 Santi del giorno: Sant'Ipazio di Gangra, vesco-

vo;   san Giocondo di Bologna, vescovo .  

Quando il cuore è buono tutto il resto può 
migliorare.  



Viviamo in un tempo per tanti 

caratterizzato dal non speranza. 

In questi anni sono crollate le i-

deologie e i profeti che le predi-

cavano, mentre è cresciuta la 

consapevolezza della nudità e po-

vertà dell’uomo. 

Non abbiamo nulla di nuovo da 

attendere dal futuro, l’unica spe-

ranza è la continuazione del pre-

sente, la sicurezza che domani 

sarà come oggi. Il futuro non ci 

attira. 

Essere cristiani nel nostro tempo 

è riscoprire, per noi e per l’intero 

mondo, la speranza: di non esse-

re soli, di avere prospettive, di 

poter fare dei progetti, di saper 

scegliere. 

Questa è la silenziosa sfida dei 

cristiani nell’attuale cultura ed 

allo stesso modo,  la sfida che la 

fede stessa rivolge ai cristiani. 

(Centro Salesiano di Pastorale Giovanile, 

La preghiera, p.343)  

“Perché, ecco, il regno di 
Dio è in mezzo a voi!”. 

Dio è sempre accanto a 

noi, è nel nostro cuore e 

nella nostra vita di tutti i 

giorni come un Padre 

amoroso.  Non possia-

mo negarlo: ci accorgia-

mo spesso quanto bene-

fici siano i suoi interven-

ti; la nostra vita risplende 

quando ci fidiamo di lui. 

La sua benevolenza non 

è lontana da noi, non ci 

tiene separati dagli altri; 

al contrario, ci vuole 

sempre di più impegnati 

nel suo grande progetto 

per l’uomo e per la vita. 

Mente acuta e cuore ac-

cogliente dovranno esse-

re le nostre caratteristi-

che. 

Dovremo accogliere la 

verità con grande apertu-

ra d’animo, dovremo vi-

vere nel mondo accanto 

ai nostri fratelli più de-

boli, come ha fato lui 

stesso. 

Dovremo avere con il 

Signore un rapporto più 

stretto e intimo: condivi-

deremo le nostre espe-

rienze e saremo suoi fa-

miliari.  

Contemplo:  

Una grande sfida 

Dio è sempre accanto a noi... Pagina curata da  don  Luciano  Vitton Mea 

Preghiamo la 
Parola 
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Signore Gesù, acco-
gliamo la nostra vita 
come dono della tua 
infinita benevolenza, 
eppure ci lamentiamo, 
la vorremmo diversa, 
combattiamo battaglie 
perse per correggere 
ciò che è la nostra real-
tà. A volte rigettiamo 
sugli altri la frustrazio-
ne, il malcontento, ca-
richiamo altri pesi che 
non sappiamo  portare 
noi stessi. Pietà Signo-
re, muovi i nostri passi  
sulla via di una santità.  
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15 Venerdì 

Novembre   
XXXII Tempo Ordinario  

Nel giorno del giudizio la penna del sapiente 
peserà di più della spada del guerriero. 

TO 

 Il Santo del Giorno: sant'Alberto Magno 
È nell'anima che l'uomo conserva il suo mistero più grande, il se-
gno della scintilla divina che alberga nella sua esistenza. Partì da 
questa convinzione il percorso di ricerca di sant'Alberto Magno, 
domenicano, vescovo e dottore della Chiesa, nato in Baviera nel 
1206 e morto a Colonia nel 1280. Studiò in Italia ed entrò nell'Or-
dine dei predicatori, venendo poi inviato a Parigi dove insegnò 
teologia per tre anni ed ebbe come studente Tommaso d'Aquino. 
Assieme a lui andò a Colonia per fondare lo studio teologico e av-
viare un progetto "ambizioso": il commento delle opere di Dionigi 
l'Areopagita e Aristotele sul tema dell'anima. In questi studi si tro-
vano anche le radici dei percorsi mistici dell'Ordine espressi poi da 
Meister Eckhart. Tra il 1260 e il 1262 fu vescovo di Ratisbona; nel 
1274 partecipò al Concilio di Lione. Morì nel 1280. 

Vangelo Lc 17,26-37: “ Come avvenne anche nei giorni di 
Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, pian-
tavano, costruivano. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio 
dell'uomo si manifesterà.” 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne 
nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell'uomo: 
mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano ma-
rito, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca e venne il diluvio 
e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: 
mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, 
costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve 
fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel 
giorno in cui il Figlio dell'uomo si manifesterà. In quel giorno, 
chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, 
non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non 
torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di 
salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manter-
rà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello 
stesso letto: l'uno verrà portato via e l'altro lasciato; due don-
ne staranno a macinare nello stesso luogo: l'una verrà portata 
via e l'altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed 
egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insie-
me anche gli avvoltoi». 

Essere attenti alla presenza 
di Dio attorno a noi                  

Pagina curata da don Luciano  

“Difatti dalla bellezza e grandezza delle 
creature si contempla il loro auto-
re…..”                       ( Sap 13,1-9)   

La creazione è il grande libro che 
ci parla di Dio. Tutti quanti ab-
biamo la possibilità di leggere le 
pagine di questo libro, perché 
ciascuno di noi porta inscritta 
nel proprio cuore la capacità di 
cogliere la presenza del Signore 
attorno a sé. Allora perché tanbe 
volte non siamo capaci di ritro-
vare la sua mano quando con-
templiamo il cielo, o i monti o il 
mare? Perché facciamo tanta fa-
tica ad alzare gli occhi a lui  
quando ci troviamo di fronte alle 
grandi manifestazioni  della na-
tura? Evidentemente è perché 
abbiamo perso lo sguardo con-
templativo. Contemplare non 
significa semplicemente guardare 
qualcosa: piuttosto vuol dire ave-
re la capacità di vedere  in pro-
fondità per capire il significato  
di quello che si pone dinnanzi 
alla nostra coscienza. Essere at-
tenti alla presenza amorevole di 
Dio attorno a noi ci aiuterà a 
uscire da noi stessi  per sviluppa-
re questo sguardo contemplativo 
e così vedremo le grandi opere 
che Dio ha compiuto nella no-
stra vita.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: Beata Lucia Broccadelli, do-
menicana; san Giuseppe Pignatelli, religioso.   



Nel linguaggio biblico il cuore 

non è semplicemente la sede dei 

sentimenti e dell’amore: è il nu-

cleo più profondo della persona, 

il luogo dove avvengono le rifles-

sioni più intime, dove si prendo-

no le decisioni che toccano più 

da vicino, dove nasce l’odio o 

l’amore, la verità o la menzogna.  

La Parola di Dio raggiunge que-

sto nucleo più profondo delle 

persone, sconvolgendole. Quan-

do la verità raggiunge nell’intimo, 

ci si accorge che il modo di pen-

sare e di vivere abituale  è sba-

gliato, e si desidera cambiare. Es-

sere toccati nel cuore significa 

tutto questo. Da qui la domanda: 

“ Che cosa dobbiamo fare, fratel-

li?”. Senza il dono dello Spirito il 

programma di rinnovamento  

resterebbe lettera morta, e la no-

stra debolezza continuerebbe ad 

avere il sopravvento. 

(B. Maggioni, Un tesoro in vasi di coccio, 

pp.141-142)  

 

 

“Ricordatevi della moglie di 

Lot”.  

Gesù, nel Vangelo di og-

gi,  ci invita a fare memo-

ria, a leggere il passato in 

funzione del presente. Per 

vivere gli insegnamenti 

del Signore, per mettere 

in pratica anche gli atteg-

giamenti evangelici più 

difficili, bisogna fare me-

moria. Dobbiamo cioè 

leggere il nostro passato e 

scoprire in esso le im-

pronte di Dio, la sua pre-

senza vigile e premurosa. 

Solo facendo memoria 

potremo trovare la forza 

di perdonare, di amare 

ogni singola persona, di 

essere pazienti, di provare 

compassione, di donare 

del nostro al povero; leg-

gendo nel nostro passato 

scopriremo che noi per 

primi siamo bisognosi di 

perdono, di comprensio-

ne, di amore. Facendo 

memoria noi riponiamo 

in Dio l’ultimo giudizio, 

le nostre ansie, le nostre 

attese:  perché  Gesù è il 

Signore della storia, si è 

fatto pezzo di storia, eter-

nità che entra in un lem-

bo di tempo.   “Ricordatevi 

della moglie di Lot”. Fare 

memoria delle meraviglie 

che Dio compie per le 

sue creature, che compie 

per ciascuno di noi. 

                  don Luciano 

Contemplo:  

Il luogo segreto 

 “Fare memoria ”  meditazione di  don Luciano Vitton Mea  

Padre onnipotente, 
preghiamo la tua mise-
ricordia: donaci non 
solo di ascoltare la tua 
parola, ma anche di 
metterla in pratica. 
Distruggi in noi ciò che  
deve essere distrutto 
e vivifica ciò che deve 
essere vivificato. Con-
cedici, Padre santo, di 
credere con il cuore,di 
professare con la paro-
la, di confermare con le 
opere la tua alleanza 
con noi. Così gli uomi-
ni, vedendo le nostre 
opere buone, glorifi-
cheranno te, Padre no-
stro che sei nei cieli. 

Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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Santo del giorno:  santa Margherita di Scozia  

Costruire una società che sia specchio dei valori evange-
lici è possibile, anzi è un vero e proprio dovere per ogni 
battezzato. In questo impegno pubblico modelli ancora 
attuali sono i sovrani medievali che alla luce del messag-
gio di Cristo hanno posto le basi per l'Europa moderna. 
Tra questi appare santa Margherita di Scozia, che era 
nata attorno al 1046 in Ungheria, in esilio, nipote dell'e-
rede al trono d'Inghilterra. Dopo la conquista norman-
na del suo Paese, la famiglia di Margherita fuggì in Sco-
zia. Nel 1070 la futura santa sposò il re di Scozia, Mal-
colm III, da cui ebbe sei figli maschi e due femmine (tra 
cui tre furono re di Scozia e una regina d'Inghilterra). 
Margherita si distinse per la saggezza e per l'attenzione 
agli ultimi. Morì ad Edimburgo nel 1093, dopo aver ri-
cevuto la notizia dell'uccisione del marito e del figlio 
maggiore in battaglia: una sofferenza che offrì a Dio. 
 

16 Sabato 

Novembre    
XXXII Tempo Ordinario  

La felicità sta nel conoscere i propri limiti e 
nell’amarli.  

TO 

Vangelo Lc 18,1-8: “ Ma il Fi-
glio dell'uomo, quando verrà, 
troverà la fede sulla terra?». 

In quel tempo, Gesù diceva ai 

suoi discepoli una parabola sulla 

necessità di pregare sempre, 

senza stancarsi mai: «In una cit-

tà viveva un giudice, che non 

temeva Dio né aveva riguardo 

per alcuno. In quella città c'era 

anche una vedova, che andava 

da lui e gli diceva: “Fammi giu-

stizia contro il mio avversario”. 

Per un po' di tempo egli non 

volle; ma poi disse tra sé: 

“Anche se non temo Dio e non 

ho riguardo per alcuno, dato 

che questa vedova mi dà tanto 

fastidio, le farò giustizia perché 

non venga continuamente a im-

portunarmi”». E il Signore sog-

giunse: «Ascoltate ciò che dice il 

giudice disonesto. E Dio non 

farà forse giustizia ai suoi eletti, 

che gridano giorno e notte ver-

so di lui? Li farà forse aspettare 

a lungo? Io vi dico che farà loro 

giustizia prontamente. Ma il Fi-

glio dell'uomo, quando verrà, 

troverà la fede sulla terra?». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Sant'Agnese di Assisi, cla-
rissa; santa Gertrude la Grande, vergine.  

Medita:  
Nella storia della salvezza Dio non è mai stato solo un 

parto della fantasia, un’ipotesi senza realtà: Dio si fa vede-

re e si fa sentire. E camminava con loro: Dio è stato ed è per 

tutti il Signore che vive insieme al suo popolo e lo accom-

pagna  nelle sue scelte fondamentali; fino al punto di farsi 

carne come noi perchè potessimo vederlo così come egli è.  

Perché potessimo sperimentare di che tempra sia e cosa 

significhi per noi quell’amore pensato fin dalla notte dei 

tempi.  

Ma tutto questo attraverso i gesti più piccoli, che noi sia-

mo abituati a compiere nella nostra vita senza pensarci 

troppo. 

Siamo chiamati continuamente a vivere con il Signore e a 

percorrere con lui il tratto terreno  della nostra esistenza.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


